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A’ 

rfiSBLl TUTTI OKiLA SUA DIOOBSI 

EraBla, mlncrlcordla e pace da Dio Padre e dal Nostro 
sicnore fieadi Cristo 

Il nostro misericordiosissimo Iddio snelle cui mani è il cuore del Re') », 
volendo senza alcun nostro merito innalzare la nostra debolezza al peso del- 
la dignità Episcopale, tremendo per gli stessi omeri angelici, ba provvedu- 
to che il piissimo nostro Monarca usando con noi di sua Eeal Clcmenza,ci 
nominasse al S- Padre, e Questi ci conlèrmasse pel Vescovado di cotcsiu 
illustre Cbìcsa e Diocesi di Castellaneta. Or nell'atto di nostra consecrazio- 
ne, mentre ci gravava ancora sulle spalle il libro aperto degli Evangeli, ri- 
to misterioso, con che la Chiesa l' obbligazione simlioleggia e la potestà di 
annunziare il Vangelo; mentre risuonavano ancora i nostri orecchi di quelle 
parole onde viene a perpetuarsi il ministero di ammaestrare le genti del mon- 
do universo alia Chiesa aflidato, eravamo caduti in grave disturbamento di 
animo al riflesso della nostra pochezza , sentendo in noi la testimonianza 
di nostra coscienza che forse non saremmo per essere idonei ministri del 
N- S. Gesù Cristo.Pur tutta volta il Dio di ogni consolazione, il quale» le 
cose deboli del mondo elesse per confondere le forti *) », ci lia consolati 
nella tribolazione nostra, riclilamandoci alla memoria, essere noi mandati dal 
Pastore universale. Vicario di Gesù Cristo qui in terra, a coltivare quella 
parte della vigna del Signore, cui i Santi Principi degli Apostoli Pietro e 
Paolo per la prima volta piantarono; cui il diletto discepolo di Pietro S. 
Marco irrigò co' suoi sudori apostolici, concedendole il Signor Dio dal Cie- 
lo incremento abbondcvolissimo. Perciocché ad ognuno queste due cose so- 
no ben conte ; primamente essere antichissima e molto fondata tradizione 
che S. Pietro in compagnia del suo discepolo S. Marco per naufragio su- 
bito nelle acque di Taranto si fosse ivi intrattenuto, c gli abitatori idola- 
tri di quelle contrade colla predicazione c co’ prodigi convcrtiti avesse al- 
la fede di Gesù Cristo S. N.; c che S. Paolo anuunziato avesse il Vange- 

’) Provetb. XXI, 1. — ») / Cor. I, 27. 
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lo per la intera Peticeaia, la quale da firindiu a Taranto si estende '): la 
asconda cosa è che dalla Archidioceai di Taranto co lesta nostra Diocesi di 
Caslellaneta fin da tempi antichissimi fa distaccala *). Laonde da tal pen- 
siero confortati risolvemmo di spedirvi aohito questa nostra epistola argo- 
mento di nostra afl^ione per voi. 

A voi dunque de* Santi Apostoli Pietro e Paolo mediali discepoli, ora 
nostri figliuoli dilettissimi, per la prima volta scrivendo quale altro ammae- 
stramento meglio conviensi di questo che « siate costanti, e riteniate le tra- 
disioni che apparaste o per le prole, o pr le lettere de* Beati Aposto- 
li, cui la S. Madre Chiesa Cattolica Romana, colonna e firmamento di ve- 
riU *), della totale divina Rivelaxione Custode, Maestra e Giudice, pi mi- 
nistero de' Pastori ha serbato e serberà intatte ed illibate in perpetuo? Pur 
tutta volta giova richiamarvi alla memoria quella sentenxa dell'ano e l'al- 
tro Apostolo, che a di nostri è dell' oro più preziosa, ed è questa essa; « Fug- 
gite la corruzione che è nel mondo per la concupiscenza, perciocché ps- 
sa la scena di questo mondo *) *. Per fermo non ignorate voi , Figliuoli 
dilettissimi , che in questi tempi tristissimi • son sarti de* Maestri menzo- 
gneri, i quali dietro alla carne battendo le vie della immonda concupiscen- 
za disprezzano la podestà, ed audaci, amanti di loro stessi, non temono di 
introdurre delle sette bestemmiando •, i quali n tenendo U libertà pr ve- 
lame di loro malizia, e spedando una vanità suprba promettono ad altri 
la libertà illimitata, mentre sono essi stessi servi della corruzione; imprdoc- 
chè da chi uno è stato vinto, è ancora servo di lui*) »: ed il loro discor- 
so va serpendo come gangrena, e le famiglie e gli Stati mette a soqquadro. 
Vale il dire che v il Dio di costoro é il ventre, il termine di ogni cosa la 
morte ') »; nè di altro si danno pnsiere che della vita presente, de' beni 
della terra, de* piaceri, e della gloria del secolo. Laonde negando sfrontata- 
mente la vita eterna avvenire, vagheggiano i bei regni di Saturno dai genti- 
li favoleggiati, emulano la costoro civiltà pgana, consistente « nella concu- 
piscenza della carne, concupiscenza degli occhi, e suprbia della vita ') », 
e proclamano l'autocrazia ai ogni sorta di pssioni, prchè questo mondo 
si trasformi pr loro in un pradiso di voluttà e di piaceri. £ prciocchè 
ogni giorno tanti mali sulla famiglia si aggravano e sulla civil comunanza, 
con ansietà domandano prchè mai « A grave giogo sia su de* figliuoli de- 
gli uomini dal di di loro uscita dal seno della madre fino al di della se- 
poltura nella madre comune ? ')» Or come che carezzando eglino la super- 
bia de* loro cuori van spedando, essere 1* uomo di sua natura buono a tal 
segno che 1* intelletto di lui conoscer possa e debba ogni verità, il cuor di 
lui conseguire ogni felicità; anzi per la legge del progresso, come dicono, 
indefinito, arrivar debba un giorno alla prfezione assoluta; fàcile fu a loro 
conchiudere, che l'origine de* mali attribuir si debba non mica all' uomo 

') V. le teillmoniaoie degli autori citati da Domenico Giordano nel Deltetu* teriptorum 
rerum Netmolilanttrum-, Cfr. Aubertus Miraens Notitia Epitcopatu» Orbi* CàriiUani eie. 

') V. Debelli, Itab'a laera, t. 1.K, edii. Coleb, Veoellis 1721. 

•) Il Thèuat. II. U.— ‘) / Timot. Ili, 15.—') H Petr. I, 4; ! Cor. VII, 81. 

•) // fttr. II, 10, 18; Cfr. / Petr. II, 16.—’) Ad PhiUp. Ili, 19. 

•J / ioan. Il, 16.-*} BceU. XL, 1. 
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esMDzialmenle buono, si bene al presente organamento della civil società, 
la quale però, perchè mala, giurano di radicalmente distruggere. 

Di qui ben comprendete,o Figliuoli dilettissimi, perchè mai costoro sia- 
no perpetui • mormoratori queruli ') », e non lascino pietra da muovere 
a fin di suscitare da per ogni dove « dispute, invidie, contrasti, dissensio- 
ni, detrazioni , susurri, superbie , sedizioni *) »; acciocché ì cittadini una 
volta finalmente del presente ordine di cose annoiati non risparmiino a ne- 
fandezu veruna per venire a capo di una rivoluzione. E perciocché lo stato 
presente della civil società è fondata nella Religione di Gesù Cristo S. N-, 
questa poi star non può senza il Sacerdozio cattolico, qual maraviglia se 
costoro, odiando questo a morte, fin anco il nome ne vilipendano, e si atu- 
diino a tult'uomo di diffitmame ciò che il maggior decoro ne forma e più 
prezioso ornamento, cioè il celibato, con tutto che abbia »so solida base 
sull'esempio ') e dottrina *) dello stesso Autor di nostra fede Gesù, e de- 
gli Apostoli, e su di una tradizione Chiesastica costante ed anticbissirna ? *) 
Ancora sapendo ben essi , la dispersione del gr^ge tener dietro immedia- 
tamente alla distruzione del Pastore, cercano ogni via perchè, se fosse pos- 
sibile , il Papato vada in mina ; ed affinchè questa distruzione più celere- 
mente avvenga, prendono di mira l’abolizione di quel temporale dominio 
indipendente, onde per singolare Provvidenza di Dio il Papato trovasi for- 
nito , acciocché possa con piena libertà governare la Chiesa e garentirne 
r nniU nell' Orbe universo ; il qual temporale dominio per quanto in sé 
stesso è ragionevole, per tanto sogli esempi del Vecchio e Novello Testa- 
mento è fondato. 

Ed oh! fosse in voler di Dio, che ta* pseudo-riformatori della società 
o siflbtta più che arrogante loro pazzia non ag|iungessero il sacrilegio!.... 
Essi per gittar polvere negli occhi del volgo « ignoranti come sono e poco 
stabili, stravolgono le sante Scritture per loro ed altrui perdizione *) » : 
talché se state loro a credere, è voluto dall’ insegnamento stesso di Cristo 
e dal Vangelo che la presente società debba distraggersi, il Sacerdozio ed 
il Papato abolirsi, perché gli. nomini qua giù vengano a capo di una feli- 
cità perfettissima! ... Ed eccovi quali sono veramente « gl'inimici della 
Croce di Gesù Cristo, aventi l'apparenza della pietà, della quale però han- 
no da sé rigettata la sostanza » dai quali 1' Apostolo vuole si mgga ’) : 
chè sono dessi ciechi e condottieri di ciechi ; i quali non veggono quello 
che gli stessi pagani, sedenti nella regione dell'ombra della morte, pur vi- 
dero allorché dichiararono, essersi la natura diportata con l'uomo, dando- 



■) &. M. V. J«.— •) ;/ C»r. xn, 20. „ . „ „ . 

V. S. Girolamo I. I adv, tcvinian, Tertnll. ds Monogamia, e. Vili; S. Epi* 
pbao. Baent, 48, a. 7, eie. 

*) Hat. XIX, I; Cose. Msl<loo. io h. I.; 7 Csr.VH, 32; Cfr. 1 Timo!. IV, 12; et 
Tit. I, 8. V. Esti io k. 1. 

’j A far teslimooIsDis delta dfeelpllaa della Cliieta orieolale ed occidentale Talea per 
lutti 9. Girolaiao il quale nel eitalo luogo dice con : i Quid raciunt Orìeotia Eecleslae, 
quid Àgppli et Sedia ApostolicaeT qaae ani vtrginet cleiicos aecipioni, ani eoa/iftie»i/es, 
sul si iiiores baboeriat nutriti esse desi'eun/i.Si aggiunga il Concilio di Elvira nel 3(K>, 
ed il Niceoo I, nel 325, ni enn. 3, ed II Caringioese IV, eie. 

’) il Petr. Ili, 16.—’) Ad Philipp. Ili, 18; li Timot. Ili, S. 

li 
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gli la viia, non come a madre sì tome mad/igna. I quali per allro, giusta 
la savissima ammonizione di Agostino, « ravvisarono il /'atto, ma ne igno- 
rarono la cagione, ptrcLè non eruditi dalle sacre Scritture, ignoravano l'ori- 
ginalo peccato ') »• 

Sia adunque lontana da noi, cui « i spuntata la luce da Sion, cui, 
mediante le viscere della misericordia del nostro Dio, ha visitato il Sole na- 
scente dall'alto *)», il JS- S. G. C.; sia lontana da noi « che siamo stati 
illuminati una volta ed abbiamo ancora gustato il dono celeste ’) n, dive- 
nuti partecipi della grazia santificante, e dei doni dello Spirito Santo , ed 
abbiamo eziandio assaporato per mezzo della Speranza, e deU’Amore le pre- 
rogative ed i beni della vita avvenire; sia lontana cotanta scellerata ingra- 
titudine da farci volontariamente chiudere gli occhi alla luce della verità 
rivelata. Laonde per tema che lo spirito di vertigine il quale minaccia or- 
mai tutto travolgere, non giunga a farsi strada ancora tra voi, stimiamo 
fin da questa prima volta senza porre tempo in mezzo , richiamarvi alla 
niente quella dottrina, che fin dall'infanzia vi fu insegnata , la quale sola 
è l'antito'lo possente a sì micidiale veleno, e sola il Canto a dì nostri agi- 
tato problema sociale completamente risolve. 

Vi rammenta dunque. Figliuoli amatissimi, come il Signore Dio creò 
l'uomo de'doni naturali fornito, ed essendo ricco nella misericordia dono- 
gli ancora quattro doti soprannaturali , vale il dire la grazia santificante , 
per la quale « diventava partecipe della Divina natura *)>>,<< la perfetta 
scienza dello spirito ') ■> « colla perfetta subordinazion delle parti ’) a, tal 
che non soggetto ad alcuna lotta intestina tra la carne , e lo spirito , .sul 
suo cuore non meno che sulle creature tutte avesse dominio '); e donava - 
gli l'immortalità del corpo tal che fosse in sua potestà restar sempre in 
vita ' ) : in line una felicità incominciata , la quale ogni alTanno deir a- 
nimo ed ogni miseria del corpo, dell' uomo ed al di dentro ed al di fuori 
escludeva ’). Per tanto apponeva a tanti donativi una condizione , cioè 
che osscnasse il comandamento di non mangiar del frutto dell'albero della 
scienza del bene e del mule "). Comandamento giustissimo, perchè 1’ uo- 
mo si ricordasse che .se tutto era per lui, egli era ed è creato por Dio, non 
avendo di tutto, che è qua giù, se non l'uso: il dominio assoluto delle co- 
se appartenendosi al Signore Dio Creatore, a Iddio dà il comandamento , 
dice il Crisostomo, per provare l'ossequio: impone la leggo per cspcrimen- 
tare la volontà dell' uomo se sia a lui soggetta *') «. Intanto il diavolo, il 
quale per castigo della sua superbia era dal cielo caduto ”) , mosso dulia 
invidia di tanta felicità "), seduce Èva; questa il suo consorte Adamo; l'u- 
no e r altro trasgrediscono il comandamento Divino '*) : il diavolo vinco. 

■) Conira Julian. I. IV, c. XV.—*) Lue. I, 78 -’) Jd ffetr. VI. 4. 

*) Geim. I. 26; Cfr. Ecel. VII, 30; ad Ephet. IV, 23; // Peto. I, i, etg. 

' Eccl. XVIII, 4. seq.— •) Gm. Il, 23; IH. 7, lO.-’j Gen. I. 28. 

•) Gen. II, 17; Sap. I, 23; II, 23, ad Hom. V, 12; Vili, 10; CIV. Aiigast. de Cialate 
ZJei, 1. XIV, n. 26. 

") Gen. Il, 13; Cons. Aur. loe. cil.— '*) Gen. II, 16, 17; Cfr. Eecl. XV, 14 seq. 

■') liomU. in Gen.-"] Tob. IV, 14; Eceì. X, la; / Timo!. Ili, 6 — '*) Sap. Il, 24. 

Gen. Ili, 22, stq.; / Timi. XI, 14; Con». Aug. de Civit. 1. XIV, n. 3. 
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Mj ecco che la pena segue dappresso la colpa, «acciocché la bellezza Jel- 
r ordine universale non si deturpi , qualora fossevi il disonor del peccato 
senza il decoro del castigo ') ». Adunque « come per 1’ uomo entrò nel 
mondo il peccato, cosi entrò pure la morte *) ». Fu quindi 1' uomo dei 
sopraccennali quattro sovrannaturali doni spogliato , ì quali I’ anima ed il 
corpo adornavano ad un ordine sovrannaturale elevandolo ‘): laonde restò 
r uomo « in quanto aW anima ed il corpo deteriorato *) ». E questo per 
l'interiore stato dell'uomo ; per l'estrinseco poi si aggravò su di lui la cat- 
tività sotto del diavolo, « chè da chi uno 6 stato vinto, è ancora servo di 
lui ') »; e colla maleiiizione della terra 1’ inimicizia e la ribellione contro 
di lui di tutte le creature, « le quali si armano per la vendetta contro dei 
nemici di Dio ». 

Ma il Signore onnipossente, la cui misericordia è in eterno, venne in 
aiuto dell' uomo; ed acciò il diavolo non si gloriasse della vittoria riportu- 
. ta su di lui, volle che fosse vinto dall' uomo medesimo: laonde promise che 
una Domià col suo se.«e ammirabile 1' avrebbe schiacciato il capo superbo 
Il SEHE dunque della Donna , cioè Gesù Cristo Signor Nostro Uomo Dio 
venne a riscattar l'uomo dallo stato di miseria, ed in quanto all’ anima, ed 
in quanto al corpo, in che per sua colpa era caduto. Venne e vinse Ge- 
sù in sé stesso i nemici dell’ uomo , cioè il diavolo, « cacciandolo fuora 
dall' usurpato impero sul mondo *) », « e spogliati i principati e le pote- 
stà delle tenebre, gli menò gloriosamente in pubblica mostra avendo di lo- 
ro trionfato in sé stesso *) »: vinse il peccato, « avendo scancellato il di- 
sfavorevole a noi chirografo del decreto eh' era contro di noi a cagion del 
peccato, e lo tolse di mezzo alliggendolo alla croce") »; da ultimo poi vin- 
se la morte nel giorno in che risuscitò da morte primizia dei dormienti ")». 

1 quali tre nemici avendo vinti in sé stesso, acciocché potesse dare un aiu- 
to al suo seme, c'oè ai mistici membri suoi, perchè debellassero ancora essi 
in sé stessi i nemici medesimi, Gesù gittò le fonilamcnta del suo Regno ve- 
ramente universale cioè cattolico, cui nomò la CiiiES.i '*); nella quale isti- 
tuì immediatamente in persona degli Apostoli un pubblico Magistero "), 
un pubblico Ministero ") , ed un pubblico Magistrato ") , perchè ammae- 
strasse c governasse le Genti nel mondo universo. Acciocché, poi « stabi- 
lito il Capo si togliesse ogni occasione di scisma ") », collocò a pietra fon- 
damentale di tnlla la Chiesa l'Apostolo Pietro ’’) , il cui Primato ili ono- 
re, c di giurisdizione per drillo divino senza interruzione si perpetua ne' Poli- 
ttici di Roma quali successori di Pietro '*). 

') Aug. lib. Ili, ite Libero arbitrio, c. XV.- *) Àd Rom. V, 12. 

') Ad Rom. V, 16; Cfr. Coneil. Trid. ses». V, can. ÌS, et ad Rom. V, IG, 23; VII, 
2i; VIU, IO. — *) Condì. Trid. sess. V, Jecr. De peccalo odg. can. 1. 

*1 nPetr. II, 10; Ad tlebr. II. li; ffr. Trid. loc. cil.— *J Cen. Ili, 17; Sap. V, IS. 

’) Gen. Ili, 13.— *) loan. XII, 31. - ’) Ad Cotos. II, 13. 

”1 Ad Colos. II. li. — •■) / Cor. XV, 20. — •*) M il. XVI, I». 

•’) Mit. XXVIII, 18; Marc. XVI, 13; Lue. VI. 13; loan. XV, 16; Cfr. Ad. V, 23. 

") Mal. loc. cit.; bue. XXII, 19; lonn. XX. 23; tfr. / Cor. IV, 1, et // Cor. V. 20. 

") Mal. XVIll, 17; XVI, 19; loan. XXI, 13; Cfr. / Par. V, et 1 Cor. V, 33 etc. 

■•) V. Ileron. lib. 1 contr. /oda. — •’) Mal. XVI, 18. 

") V. Coite. Florent. Scss. VI, ubi praoceJ. Coneil. reler. 
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Come adunque per invidia del diavolo era Tuomo in quanto all'ani* 
ma e<l il corpo deleriorato, cosi avendolo Gesù compiutamente vinto in sé 
stesso, il frutto della divina Redenzione all' anima insieme ed al corpo del* 
r uomo si estende. Pur tutta volta piacque al Divin Redentore che tal frut* 
to di sua redenzione per quanta all' anima riguarda si applicasse qua giù 
sulla terra per lo ministero della Chiesa, che conferisce i Sacramenti i qua- 
li infondono la grazùi santificante, o l'accrescono: ma per quello che il 
corpo riguarda , cioè in quanto agli altri tre doni, donde restò l' uomo 
spoglialo a cagion di sua disubbidienza, volle Gesù che non si riacquistas- 
sero se non da coloro che avrebbero legitlimamente combattuto contro gli 
stessi nemici, il demonio, il peccato e la morte; e questo stesso non si con- 
cedesse se non a tutti in una volta nel di dclit gloriosa loro risurrezione. 
Per la qual cosa « tutti per mezzo della pazienza aspettiamo sperando la 
redenzione del corpo nostro, e I' avvento glorioso del gran Uio e Salvador 
nostro Gesù Cristo, il quale donò se stesso prezzo di redenzione per noi ') ». 
Rimane dunque all' uomo deteriorato qua giù un' aspra lotta continua av- 
verso i tre suoi micidiali nemici, il diavolo, il peccato, la morte; cui fin- 
ché non avrà per la grazia di Gesù del tutto debellati, non vi ha quiete, 
non vi ha felicilé perfetta che possa spettargli. Alle quali tutte cose aggiun- 
gete il triplice travaglio, cui nel sudor della sua fronte deve subire per la 
steriliié della terra maledetta a cagion del peccato , per le spine ed i tri- 
boli che essa germoglia, e per la stessa coltura *); aggiungete tutti que' mali 
che dal cielo, dalla terra e dal mare su gli uomini si aggravano a cagio- 
ne della ribellione delle creature < combattenti da parte di Dio contro i 
peccatori insensati '), > e conoscerete con quanta ragione abbia esclamato 
r Apostolo: a Me infelice! chi mi libererà da questo corpo di morte ? *) » 

Ognuno adunque che cerca la felicità su questa terra, e desidera che si 
volga in Paradiso di piaceri questo mondo, il quale per la giustizia di Dio 
punitrice è diventato valle di lagrime, costui è da considerarsi ribelle al- 
r istesso ordine stabilito dal Creatore e Redentore nostro Gesù. Il quale e- 
gli stesso volle darcene 1' esempio; perciocché vinto il demonio ed il pec- 
cato, similmente ha patito infino alla morte '). Forse che il discepolo è 
da più del Maestro ? ') o sotto un capo trafitto da spine Inssureggian rosee 
le membra ? 

Che se r uomo dopo il peccato di Adamo non è qual da Dio nel di 
della creazione fu costituito, ma deteriorato coà, che « tutto il suo cuore, 
ed il pensiere sia dedito al male in ogni tempo ’) », e misero vegga il be- 
ne e l'approvi, e segua il peggio; chiunque vada in cerca di una civile so- 
cietà che sia perfetta, non ostante che si componga di cosi imperfetti ele- 
menti, egli qual egro delirante sogna , ed alla Rivelazione non meno che 
alla quotidiana esperienza senza pudore mentisce. 

Per la qual cosa, Figliuoli dilèttissimi, cercate pure la felicità, ma quel - 



■) Jd Jìom. Vili. 23, 25; Ctr. Il Timi. II, S; et IV, 7. — *) Cen. lU, seq. 

Sop. V, 18; Cfr. Jd Rottt. Vili, 21 aeq. — •) Ad Rotti. VII, 2i. 

') Ad Bebr. IV, IS; Lue. XXIV, 26, eie. 

■j Mal. X, 21; Ioan. XV, 20. -’j Gert. VI, 3; Vili, 21; Mal. XV, 19. 



Digitized by Google 




9 

Id che qni soia i posail»le, la ^ale cioè nasce da an caor poro , e dalla 
retta coscieiua: cercate pure la iibeitli, ma quella die ai figliuoli di Dio si 
addice, cioè la libartè dal giogo del triplice micidiale nemico il demonio, 
il peccato, la morte: cercate pure i beni temporali , ma cercate « in pri- 
mo luogo il Regno di Dio e la sua giustixia, ed avrete di soprappiii tutte 
queste cose ') ». Del rimanente » quei cbe piangono , secondo l' insegna- 
mento deir Apostolo, siano come quei cbe non piangono », soffrendo con 
tal rassMoaaìooe e paxienxa i mali presenti nella speranza della futura fe- 
licilè, cbe quasi non si distinguano da coloro che dagli stesti mali sono 
esenti, ■ e quelli cbe godono, come quei che non godono », considerando 
la. corta durata delle umane contentesze: < e quelli che fanno delle compe- 
te, come quei che non po»eggono », non ponendo in tali beni il loro cuo- 
re: • e quelli che usano di questo mondo, come quei che non ne usano», 
usandone cioè come di passaggio, e quanto la nec^itè lo richiede; « im- 
percioochè passa la scena di questo mondo ». Per fermo, non abbiamo 
noi qui stabile cittè, ma andiamo cercando la futura *) »; « imperciocché ci 
è noto che ove la terrestre casa di questo nostro tabernacolo ( cioè questo 
corpo mortale) venga a discio^lier», un edificio abbiamo da Dio, una ca- 
sa non manofatta, eterna ne' meli ». E perciocché « mentre siamo nel cor- 
po quei pellegrini siamo lontani dal Signore, pieni di fidanza abbiamo pu- 
re questa buona volontè di dipartirci dal corpo, ed essere presenti al Signo- 
ra ') ». Ricordiamoci, o figliuoli carissimi, delle gesta de’ Padri nostri nel- 
la fede Abramo , Isacco, e Giacobbe, « i quali nella fede morirono senza 
aver conse^ito le promesse, ma da lungi mirandole, e salutandole, e con- 
fessando di essere ospiU e pellegrini sopra la terra ') ». Che se espili sia- 
mo e oeUegriid sopra quesu terra per giusta sentenza del Creatore sugget- 
tata all' anatema a cagion del peccato, ognuno di tal verità persuaso « ane- 
lando ad una patria migliore, cioè alla celeste *) », mentre mr una parte 
col sudar di sua fronte adopera ogni sua possa per sottrarre all' anatema una 
porzione almeno di questa terra maledetta , acciò possa mangiare il pane 
suo *), per r altra parte poi pienamente contento di quella proprietà di cbe 
la divina Provvidenza l'avrà fornito, sia proprietà di possessione, sia pro- 
prietà di lavoro, sia proprietà d' intelligenza , non proromperà in bestem- 
mie, non commetterà omicidio , non adulterio , non furto ') : in una pa- 
rola, amerà il Signor Dio sopra ogni cosa, ed il pro.viimo come aè stesso, 
serbato 1* ordine della carità. 

« Carissimi , avendo noi ogni sollecitudine di scrivere a voi intorno 
alla comune vostra salute, ci siamo trovati nella necessità di scrivervi non 
co'dotti sermoni deH'umana sapienza , ma colla dottrina dello spirito , per 
pregarvi a combattere per la fede, cbis è stata data ai Santi, cioè ai fedeli, 
una volta * ) », per essere immutabile e sempre la stessa ; chè altra fede 
non v'ha fuori di questa per cui possa l'uomo sperare salute. Laonde scri- 
viamo a voi, mariti, amate le vostre mogli « come anche Cristo Gesù amò 
la Chiesa ; le donne poi siano soggette ai loro mariti come la Chien è sog- 

■) Mai. V, SS.—*) / Car. VII, 80.-’) Jti Bthr. XIII, 1*.—*) lì Cor. V, 1, 6. 

’) Jd ffebr. XI. 13 — *) M He6r. W. cU.— ') Gen. Ili, 19. 

*) .Mal. XIX, 18; Cfir. Jd Barn. XIII, 9. -*) fp. Jud. r. 3, et / Cor. II, 13. 



Digitized by Google 




<x« 10 9*^ 

geua a Gesù Cristo '); » e voi, padri, amate i figliuoli vostri, « ma alleva* 
teli nella disciplina e nelle istruzioni del Signore ') ». Figliuoli, siate ub- 
bidienti ai vostri genitori « acciocché discenda e rimanga su di voi la loro 
benedizione , e viviate lungamente sulla terra *) n. Scriviamo a voi, pa- 
droni, trattate con caritè i vostri servi, « ponendo da parte l'asprezza, non 
Ignorando che il vostro ed il loro Padrone è ne' cieli , e che Egli non è 
accettator di persone ‘) «. Servi, «siale soggetti ai padroni con ogni timo- 
re , non solo ai buoni ed ai modesti, ma anche agl’ indiscreti », « imper- 
ciocché ella è cosa di gran merito dinanzi a Dio, se per riflesso a Dio chi 
non ha alcun demerito sopporta molestia ingiustamente » ; « di fatti quale 
onore egli è se peccando ed essendo panili de’ propri misfatti patite ? » 
« Ma se bene operando e patendo sofiTrite in pazienza la persecuzione » che 
mai non manca al sincero amator della pietà, « questo è merito dinanzi a 
Dio ». Cosi Gesù Cristo lasciando a noi l'esempio, venendo maledetto non 
mulediva , strapazzato non minacciava ; ma si rimetteva nelle mani di chi 
ingiustamente lo giudicava *) ». Scriviamo a voi tutti, Fedeli e Figliuoli ca- 
rissimi, « amatevi 1' un 1* altro »; chi non ama il prossimo, giace nella mor- 
te *) » del peccato e della eterna dannazione della quale è degno. 

Siano dunque lontane da voi le ingiurie, i litigi, le inimicizie. « Chiun- 
que odia il proprio fratello è già omicida » nella disposizion del suo cuo- 
re; « e voi sapete che qualunque omicida non ha abitante in sé stesso la 
speranza della vita eterna ') ». Guai a coloro che col motto: fraternità o 
morte « hanno tenuto la strada di Caino, il quale era dal maligno , cioè 
figliuolo del diavolo , ed ammazzò il giusto suo fratello * ) »■ Scriviamo 
infine a voi, o cittadini, siate st^gelti alle jpotestà superiori. Imperciocché 
quegli uomini bugiardi e vanitosi, de' quali dal principio facemmo parola, 
a questo tendono che « si disprezzi la dominazione, si bestemmii la mae- 
stà ‘) ». Guai a loro: «Periranno i miseri, come peri Core antesignano 
de' rivoltuosi **)». Ma non cosi sia di voi: « siate suggetti come è neces- 
sario non solo per tema dell'ira , ma anche per riguardo alla coscienza », 
persuasi cioè che ai Principi deve obbedirsi, come ai ministri di Dio me- 
desimo, contro di cui si pecca quando contro di una podestà stabilita da 
Lui si pecca. « Impmiocchè non é Podestà sa non da Dio , e quelle 
che sono , sono da Dio ordinate » da Dio autore c principio di tutto il 
bene ; da Dio il quale ha voluto che gli uomini uniti in società avessero 
un Capo ") per mezzo del quale fossero diretti al bene comune , nel che 
anche il bene privalo ritrovasi; per mezzo del qual Capo repressi fossero i 
vizii , onorata e ricompensata la virtù , mantenuta la giustizia e la pace. 
« Per la qual cosa chi si oppone alla podestà, resiste all’ oidinazione di Dio; 
e quei che resistono, si comprano la lunazione ") ». 

Sicché, o Figliuoli, ascoltate le parole de' Santi Apostoli Pietro c Pao- 
lo: « Temete Dio\ rispettate tutti', rendete onore al Ile, il quale è per noi 

•) Ad Eph.V, 22 teq .— Ad Eph. VI. 4.- ') Ad Eph. VI, 1; Cfr. Eeeli. 111,7 seq. 

*) Ad Eph. VI. 0; Ad Colot. IV. \.—')lPetr. II. 18.— •) / loan. MI. 1 ». 

') J toan. Ili, 13.— Ep. huSa», v. Il, et / loan. Ili, 12.—’; Ep. Indir, ». 8. 

'*) Ep. ludae, ». 11. — ") » Qui in unamquanique centem praeparaiit Urclorem »; 
Ere!. XVII, 14.—") Ad Rom. XIII, 1 ic|. 
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mirùttro di Dio per U bene ') ». Della qual cosa voi stessi siete testimo- 
ni irrefragabili, o cittadini di Castellaneta; perciocché pel vostro gran l>ene 
appunto il fondator di questa Monarchia dell' una e l'altra Sicilia, il Re 
Ruggiero nell'anno lloO ed accolse sotto la sua Reai protezione cotesta 
nostra illustre Chiesa, e la donò di molte possessioni, e la arricch'i di privi- 
legio amplissimo, cui più di una volta i Successori di lui han confermato. 
Dunque rendete onore al Re, ministro di Dio pel nostro bene ; c special- 
mente rendete onore all' attuai nostro piissimo FERDIMANOO II, cui guar- 
di Iddio per lunghissima serie di anni , e cel mantenga. Per verità Egli è 
quel desso il quale ha meritato che il Padre e Pastore comune di tutti i 
fedeli, dinanzi all' Orbe cattolico gli compartisse questo singolare elogio che 
cioè «mentre attende Egli a tutt' uomo a promuovere la vera e solida fe- 
a licità dei suoi pomli, è fulgente di tanta Religione e pietà da poter es- 
« sere ai suoi popoli modello ed esempio *) ». 

Ma é tempo di por termine a questa nostra epistola, chè speriamo pre- 
sto di venir da voi, e manifestarvi di persona gli affettuosi sentimenti del - 
P animo nostro, alGncbè sia compiuto il vostro gaudio. In sul Gne adun- 
que pieghiamo le ginocchia dinanzi al Padre del Signor nostro Gesù Cri- 
sto, alBnchè conceda a noi secondo 1' abbondanza della sua gloria, che sia- 
mo corroborati in virtù per mezzo dello Spirito Santo di Lui, il quale u ha 
costituito i Vescovi per governare la Chiesa, cui Gesù Cristo Dio ha acqui- 
stato col preziosissimo sangue suo proprio *) ». E lo stesso Padre di ogni 
consolazione ci conceda di emulare alle virtù de' nostri Predecessori, i qu.-i- 
li su cotesta illustre Cattedra sedettero; specialmente di colui che portava 
lo stesso nome nostro, ed intervenne all' Ecumenico Tridentino Sinodo, e 
meritò più volte di esserne assunto a Segretario *); il quale per moltissimi 
anni egregiamente governò cotesta Chiesa, e la cui memoria è soggetto di 
benedizioni e di laude. E ci conceda pure che pasciamo il gregge snidato- 
ci < non per dominare sopra l'eredità del Signore », dal che la stessa no- 
stra indole è afiàtto aliena, « ma fatti sinceramente l'esemplare di esso »: 
che se talvolta o riprendiamo nel Signore, o esortiamo, o supplichiamo, lo 
stesso Nostro Signor Gesù Cristo conceda 1' incremento alle nostre parole, 
acciocché in cotesta nostra diletta Diocesi di tutti i fedeli si faccia «un sol 
cuore ed un' anima sola *) », siccome uno è il Pastore ed uno il gregge. 

Per la qual cosa vogliamo che « si facciano suppliche, orazioni, voti 
per tutti gli uomini ’), acciò arrivino al conoscimento della verità , me- 
nino vita quieta e tranquilla con tutta pietà ed onestà, e la parola di ve- 
rità, il Vangelo, fruttiGchi e cresca per tutto il mondo *) ». E si faccia- 
no suppliche pel Santissimo Papa nostro e PonteGce PIO IX (F. R.), il 
quale in questa nostra epoca sciagurata qual novello Mosé ') con virtù me- 
ravigliosa guida il popolo di Dio a traverso i flutti di un mar tempestoso, 
e le aride sabbie del deserto, cioè di questo mondo agitato e corrotto. E 

') 1 Petr. II, 17, Cfr, Àd Barn. ioe. oIt.<-^) Nel Concistoro segreto dei di 20 aprile IS49. 

') Ad Eph. Ili, U; Jet. XX, 28. 

*) V. Pallssiciuo, Storia del Coneil. di Trento, tib. XVI, cap. 12, o. 9; lib. XI.V, 
c. 15, Dum. 1; llb. XXI, e. 12, o. l.->) / Petr. V, 3.—*) Aet. IV, 32. 

'1 / 7^. Il,l.-‘) Ad Cotou. I, 6.-’) Etod. XIV, seq. 
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si facciano suppliche pel piissimo nostro Monarca FERDIXAlfDO II il qua- 
le verso r odierno Moisè comportoMÌ qual altro Giosui *), guerriero arma- 
to, de' dritti del Papato vindice valoroso, e della liberU della Chiesa prò- 
puguator magnanimo; e per la religiosissima consorte di Lui la REGINA con 
tutu la regia Famiglia, nella quale le virtù cristiana tutte quante risplen- 
dono; e per I' Emo Cardinal Patmzi, Vicario di Roma, il quale con gran 
religione e bontà in questo giorno per Apostolico mandato ci ha consacra- 
to a vostro Vescovo nella chiesa de' SS. XII Apostoli. E raocomandiamo 
ancora alle vostre orazioni 1* onorando Prelato U. Gsaasao PascAi il qua- 
le governando con zelo veramente apostolico quella Nolana Diocasi per ogni 
riguardo amplissinu, ebbe cura amorevole nel rinomato suo Seminario (Ul- 
l' adolescenza e giovinezza nostra, e poscia negli atrii , e nella casa stessa 
del Signore per tutti i gradi ed onori dell' ecclesiastica gerarchia con estre- 
ma bontà ci roanodusse. Finalmente » orale 1' uno per I' altro per essere 
salvati, imperocché molto può l’assidua preghiera del giusto ') a, In tut- 
te le vostre orazioni poi non dimenticate di coadiuvare la nostra pochez- 
za presso del Signor Nostro Gesù Cristo, cui noi dovremo rendere stretto 
conto delle anime vostre. Ed acciocché possiate accorrere con fiducia al tro- 
no della misericordia di Dio, Padre nostro, siano gli occhi vostri di con- 
tinuo rivolti a Colei, cui la Chiesa saluu Stella del mare. Rifugio de' pec- 
catori, cioè alla Madre di Dio sempre Vergine Alarla, la quale, siccome fin 
dal primo isUnte di sua Immacolau Concezione schiacciò il capo al serpente 
infernale *), coù sola vinse le eresie tutte nel mondo universo *), estendo 
per la grazia del divino Figliuol tuo aiulatrice de'Crittitni potentissima. 

Noi intanto levati gli occhi al Cielo invocando il SS. None dì Gesù, 

f ier r intercessione potentissima della Beata sempre Vergine MARIA in Cie- 
0 ASSUNTA, non che del Patrono speciale della Città e Diocesi S. NI- 
COLA, Vescovo di Mira, preghiamo il Padre nostro , che è ne' Cieli, ac- 
ciò la pace di Lui, la quale ogni intendimento sormonta, sia guardia dei 
vostri cuori, e delle menti vostre *): la grazia di N. $. Gesù wsto e la 
carità dello Spirito Santo sia con tutti voi; la benedizione di ogni torta di- 
scenda sopra di voi, e de' figliuoli vostri; e noi nell* impartirvela con tut- 
ta r effusione del cuore abbiamo ferma speranza che sotto il glorioso ves- 
sillo della Croce di Gesù Cristo guerreggiando insieme le guerre del Signo- 
re avverso il triplice nemico , il demonio , il peccato, la morte , avremo 
r avanzo nella via della perfezione, e sarà nostra la via de' giusti « la qua- 
le come il sole splendente si avania crescendo fino a giorno peifetto *) ». 
Cosi sia. 

Dì Roma fuori la porta Latina nel giorno della nostra consecrazione 
<28 Marzo 189S. 



■) Deut. 1, 38. - •) laeob. V. 16.-*) Cm. HI. 15. 

*) S. Bernard. Serm. de duod. tftU. et Offle. B. M. f. 
•) Ad Philip. IV, 7. — •) Provere. IV, 18. 
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